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Lanificio

Al Lanificio 25,
in piazza Enrico
de Nicola,
stasera alle
21.30, sul palco
la versione full
band della
Famiglia. Al
nucleo
originale, Polo,
Sha-One e Dj
Simi, si
uniscono
Salvatore
Rainone,
Lorenzo
Scaperrotta,
Marcello
Giannini e
Fabio Di
Bartolomeo.
Open act con
Asya, ovvero
Asia Ronga
(piano e voce),
con Maura De
Santis, Gaia
Olino e Fede
Onirica.

La prima al SanCarlo
Il registamilanese affidò aMattia Testi le riprese del lavoro allestito nel 1965
«Riproporre la sua direzione è ripercorrere gli anni Sessanta dalla Callas al Piccolo»
Sul podioHansjörg Albrecht, nel castMaria Grazia Schiavo e SteveDavislim

RATTODAL SERRAGLIO
GIOIELLODAMOZARTASTREHLER

«D edicare uno
spettacolo di
S t r e h l e r a
Strehler è diffi-

cile, preferisco esprimere gra-
titudine a un grande protago-
nista di quella cultura milane-
se di un periodo straordina-
rio». Mattia Testi riprende
l ’allestimento di Die En-
tführung aus dem Serail, ov-
vero Il ratto dal serraglio di
Mozart che il grande regista
realizzò nel 1965 per il Festival
di Salisburgo, e che sarà in
scena al Teatro San Carlo da
domenica 29 alle 19. Fu pro-
prio Strehler ad affidare Il rat-
to a Mattia Testi e il regista da
allora ne cura tutte le riprese.
Sul podio ci sarà Hansjörg

Albrecht, nel cast il grande so-
prano napoletano Maria Gra-
zia Schiavo (Konstanze), Steve
Davislim (Belmonte), Regula
Mühlemann (Blonde), Mert
Süngü (Pedrillo), Bjarni Thor
Kristinsson (Osmin), Karl-
Heinz Macek (selim) e Marco
Merlini (Servo muto).
Le scene e i costumi sono di

Luciano Damiani, ripresi ri-
spettivamente da Carla Cera-
volo e da Sybille Ulsamer.
«Il mio primo incontro la-

vorativo con il Maestro— rac-
conta Testi rievocando un
aneddoto che lo imbarazza —
mi ha visto in qualità di suo
regista, proprio così: fu alla
Scala nel 1982 e a Strehler era
stato chiesto un cammeo da
attore in Oedipus Rex di Stra-
vinskij, ebbene in quella pro-
duzione io riprendevo la regia
di Giorgio De Lullo. In pratica
posso dire di essere stato il re-
gista di Strehler».
Milano era una città acco-

gliente e vivace, ben diversa da
quella «da bere» che avrebbe
fatto irruzione qualche tempo

confuso e gli interessi non so-
no sempre nettamente diver-
sificati. Direi che manca il ri-
spetto “guerriero” perché en-
trambe le civiltà non vivono
un momento felice». Il sing-
spiel diMozart unisce Strehler
a Testi e Milano a Napoli e al
Teatro di Corte.
«Fu proprio per Il Ratto dal

serraglio che il maestro mi in-
caricò di riprendere la sua re-
gia alla Fenice nel 1972 e lo
stesso anno quello spettacolo
fu allestito Teatro di Corte di
Napoli: la mia carriera si lega-
va indissolubilmente a quel-
l’allestimento».

Dario Ascoli
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a cura di
Natascia Festa

dopo. «Riproporre una regia
di Strehler è un po’ ripercorre-
re la mia vita nella Milano de-
gli anni ’60, della Scala, di Ma-
ria Callas, del Piccolo Teatro,
di Rivera e Mazzola, del caba-
ret milanese di Jannacci e di
Cochi e Renato. A distanza di
decenni mi sento sempre più
nel ruolo di chi onora il pro-
prio maestro con lo spirito
non della rievocazione ma
della proposta e da qualche
tempo, diminuiti paura e im-
barazzo, le regie di quel gran-
de uomo di teatro diventano
un po’ più mie. Si è fatto stra-
da in me un moto di provoca-
zione, di sfida nel proporre un
vero teatro di regia che nella

lirica si è un po’ perso».
Una vicenda buffa che con-

trappone la civiltà occidentale
a quella musulmana, oggi po-
ne qualche problema nel poli-
tically correct? «È accaduto di
rifletterci nelle ultime edizio-
ni e a tal proposito ho aperto
un taglio nel dialogo tra Selim
e Konstanze sulla condizione
della donna in oriente e in oc-
cidente; più in là non si può
andare. Al tempo di Mozart
c’era rispetto per un nemico
temuto. I musulmani erano
giunti in armi alle porte di
Vienna; c’erano grandi con-
dottieri e sovrani sia occiden-
tali che orientali con interessi
contrapposti. Oggi è tutto più

Al Lirico
Un’immagine
di Luciano
Romano
dalle prove
del Ratto
dal serraglio
al San Carlo

Arte e storia
Alla Reggia di Caserta
concerti in Cappella
e Gran Gala borbonico

Grande musica con i Concerti
dell’orchestra da Camera di
Caserta, da stasera al 26
dicembre, nella Cappella Palatina
della Reggia e altri luoghi sacri,
nell’ambito dell’Autunno
Musicale dell’Associazione Anna
Jervolino & Orchestra da Camera
di Caserta.Stasera, (19.30) alla
cattedrale di San Casto a Clavi

Risorta, concerto del
pluripremiato violinista
moscovita Erzhan Kulibaev (foto)
diretto da Antonino Cascio.
Domani si replica alle 11,30 alla
Cappella Palatina della Reggia.
L’ingresso è gratuito con
prenotazione sul sito
www.autunnomusicale.com.
Sempre domani a Capua alle 17

e 18,30, alla Chiesa del Gesù
Gonfalone, Kulibaev si esibirà
assieme alla pianista Irina
Zahharenkova. Intanto stasera
alla Reggia, dalle 19, rivive Il gran
gala borbonico, organizzato da
Borboni si nasce, con sfilata in
costume e balli su musica
dell’Orchestra San Giovanni di
Napoli. Cena con piatti d’epoca.

di Stefano de Stefano

LinoMusella
fa vibrare pure
in napoletano
i Sonetti del Bardo

●La recensione

Pochi oggetti: un tavolo,
uno sgabello, una parrucca
bianca. Perché al Piccolo
Bellini, stasera alle 21.15, e
domani al Civico 14 di Caserta,
le protagoniste sono le parole,
tessere di un puzzle elaborato
con sapere artigianale da un
poeta eterodosso come Dario
Iacobelli. L’ammore nun’è
ammore prodotto dalla
Compagnia di Luca De Filippo,
è questo, un tradurre e tradire
partendo dai Sonetti
shakespeariani. La cui stessa
natura favorisce la
rielaborazione, plastica ed
emotiva, in cui l’inglese
barocco del Bardo giunge al
napoletanomoderno,
restituito dal sempre più
duttile Lino Musella. Che qui
si mostra senza orpelli
sentimentali, con una
tagliente espressività che
almeno nei ritmi, lo avvicina
talvolta alla drammaturgia di
un altro cantore della
Partenope attuale come
Mimmo Borrelli. Al
protagonista basta calzare la
canuta parrucca o bendarsi
per toccare il pubblico con
mano, per far vibrare quelle
corde d’amore, nascoste nelle
pieghe dei numeri che
contrassegnano ciascun
sonetto. Anche il 49,
sconosciuto perché suggerito
all’orecchio solo di qualche
fortunato spettatore e con il
solo ausilio delle cangianti
tessiture sonore imbastite
dalla chitarra di Marco Vidino.

L’ammore nun’è ammore
Piccolo Bellini
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